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Introduzione 

Uno spunto di riflessione relativamente al problema dell’alimentazione può essere offerto dalla 

documentazione custodita presso le biblioteche statali di origine religiosa, in cui è possibile evi-

denziare il legame inscindibile che è intercorso, nei  secoli, tra vita monastica e cibo. Gli usi e le 

tradizioni ad esso legati hanno sicuramente influenzato la culinaria, le tecniche di coltivazione, 

non solo in campo locale e possono offrire un modesto contributo per una più adeguata ed am-

pia presa di coscienza sul problema dell’alimentazione e sul diritto alla vita, in tema alle attività 

e agli eventi organizzati per l’Expo 2015. Nell’ambito di tali argomentazioni, la Biblioteca Sta-

tale di Montevergine con archivio storico annesso ha inteso promuovere il percorso espositivo, 

qui di seguito presentato, per intrinseche finalità culturali, ma anche quale occasione di cono-

scenza ed approfondimento sulle regole cenobitiche del cibo. Esse, sin dalle origini della costi-

tuzione della famiglia religiosa di Montevergine nel secolo XII, hanno fatto parte della quoti-

dianità del monastero osservante la Regola di san Benedetto. Quest’ultima, suddivisa  in 73 ca-

pitoli, definisce con chiarezza e stabilità le linee essenziali della vita religiosa a cui si sono atte-

nute le istituzioni monastiche, dal Medioevo all’Età moderna e costituisce un incomparabile co-

dice di prescrizioni destinate ai cenobiti che, nel contempo, possono essere oggetto di interes-

santi meditazioni sulla necessità di cibarsi in maniera sana e corretta, ricorrendo ad alimenti che 

rispecchino l’excursus naturale delle stagioni, in determinate misure ed orari. I capitoli che ri-

guardano specificamente l’argomento, dal XXXV al XLI, nella Regula sancta sono sette, cia-

scuno con un suo proprio titolo: Dei settimanari di cucina, Dei fratelli infermi, Dei vecchi e dei 

fanciulli, Del lettore di settimana, Della misura del cibo, Della misura della bevanda, In quali 

ore debbano prendersi i pasti. Il trentanovesimo capo entra nel vivo della questione e prescrive, 

nei particolari, le modalità della refezione quotidiana che deve essere di due pietanze cotte e se 

sarà facile procurarsi frutta o teneri legumi se ne può aggiungere una terza. Nulla viene specifi-

cato relativamente alla varietà ed alla qualità delle pietanze legate, agli usi ed alle consuetudini 

del territorio di appartenenza. In caso di lavori più gravosi del solito, l’abate avrà la facoltà di 

aggiungere qualcosa, ma il monaco non deve mai lasciarsi prendere dall’ingordigia. Riferimenti 

precisi si riscontrano circa la quantità dei cibi: del pane è sufficiente una libbra di buon peso 

(all’incirca 450 gr.), da distribuirsi tra il pranzo e la cena e per le bevande, considerando la de-

bolezza dei più bisognosi, perché per gli altri la norma stabilisce di farne a meno, il vino può es-

sere consumato in quantità di un’ “emina” al giorno (un quarto di litro). Per la carne tutti si de-

vono astenere dal mangiarla eccetto gli infermi che sono molto deboli. Un’attenzione particolare 

è dedicata alla frequenza e all’orario dei pasti, esplicitata al capo quarantunesimo: da Pasqua a 

Pentecoste i monaci devono pranzare a sesta (mezzogiorno) e cenare la sera; da Pentecoste e poi 

per tutta l’estate, fino al 13 settembre, il mercoledì ed il venerdì è opportuno che digiunino e che 

prendano il pasto a nona (ore 15). Dal 14 di settembre fino all’inizio della Quaresima prendano 

un solo  pasto sempre a nona. Della tradizione monastica codificata dalla Regola di san Bene-

detto e sempre in uso, inoltre è forse il caso di sottolineare un altro aspetto che accompagna il 

momento del pasto: gli alimenti vanno consumati in silenzio ascoltando una lettura fatta da un 

pulpito spesso incorporato in uno dei muri del refettorio. Questa lettura era spesso cantilenata e i 

fratelli non dovevano iniziare a mangiare prima che il lettore avesse fatto il primo intervallo. Per 

quanto riguarda le disposizioni sul cibo,  nell’ambito della Congregazione Verginiana, la testi-
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monianza più antica è offerta dalla Legenda de Vita et Obitu Sancti. Guilielmi confessoris et he-

remite del secolo XII, il codice più importante pervenuto dalla famiglia religiosa di Montever-

gine e che attualmente fa parte del fondo dei “Codici, Manoscritti figurati ed Incunaboli” della 

Biblioteca Statale di Montevergine. Ivi, raccontando della vita di san Guglielmo da Vercelli e 

della costituzione di una prima comunità sul massiccio del Partenio, Santa Maria di Montever-

gine, si scrive di un’ultima e significativa fondazione da parte del santo, inizialmente doppia, a 

prevalenza femminile, di San Salvatore al Goleto nei pressi di Sant’Angelo dei Lombardi, in 

provincia di Avellino. Al capitolo XIV si riscontrano le informazioni su ciò che mangiavano e 

bevevano le monache del Goleto: “… nella loro santissima comunità non vi è alcuna che cono-

sca il vino persino durante l’infermità; quanto poi al formaggio e alle uova, stimano illecito 

persino il nominarli; il loro vitto per tre giorni alla settimana consiste solo in pani e pomi con 

erbe crude e per gli altri tre giorni in pane con una sola vivanda condita con olio; durante 

l’avvento e la quaresima si cibano di solo pane ed acqua ed alcune si astengano anche dal pa-

ne, contente di pomi e legumi”. Presso l’Abbazia di Montevergine, i monaci, allo stesso modo, 

in origine si cibavano di erbe e legumi conditi con solo olio; la documentazione pergamenacea 

ci informa degli oliveti donati ai religiosi, siti sulle colline di Avella, Baiano, pochi anni dopo la 

fondazione dell’abbazia e della particolare attenzione da parte dei verginiani per l’acquisizione 

di terreni con prodotti locali: castagne, nocciole e frutti. Nel 1126, la pergamena 152, ci riferisce 

circa l’operato dello stesso fondatore, san Guglielmo, custode e rettore della chiesa di Monte-

vergine, che si fa rilasciare le garanzie per una terra con castagneto ad uso del monastero. Negli 

anni successivi a Montevergine pervennero personaggi illustri i quali, nell’osservare l’astinenza 

dei religiosi relativamente alla carne, uova e latticini, si premunirono di far arrivare il pesce fre-

sco: le anguille dal mare Adriatico ed il tonno dal Tirreno. Nel 1233, la pergamena 1776, a pro-

posito dell’uso di quest’ultimo, narra del viaggio di fra Giovanni da Avellino, monaco di Mon-

tevergine che si reca in Marina di Camerota per riscuotere i prodotti della tonnara di Palinuro. 

Diverse sono, nello stesso periodo, le conferme da parte di Federico II Imperatore, sul diritto 

dell’abbazia di avere 60 serte (ceste) di anguille l’anno dal lago di Lesina. Successivamente, al 

tempo di Roberto d’Angiò, nel 1322, un altro documento pergamenaceo  mette in evidenza la 

donazione fatta allo scopo di ricavare proventi per l’acquisto di tonnina per la comunità di Mon-

tevergine con l’obbligo, da parte della stessa, di celebrare messe in suffragio. Qualche decennio 

dopo l’abate di Montevergine, Pietro, nomina un procuratore in Salerno, per comprare lo stesso 

prodotto da chiunque lo venda. Quando poi l’abbazia passa sotto l’amministrazione degli abati 

Commendatari e ai Maestri ed Economi dell’Ospedale dell’Annunziata di Napoli, dal 1512 al 

1559, vengono elencate le particolari grazie chieste da Montevergine  tra cui “… specialmente 

pane, … et tonnina… che ogni anno si debba spendere per pesce fresco 20 ducati … si provve-

da di doe cantara (circa 90 Kg) di risi, all’anno … et doe cantara di vermicelli …” (pergamena 

5085). Il consumo di frumento è attestato da un documento precedente in cui si specifica che 

proviene dalle “ … terre seminative di M. V. del Monte nella città di Ariano e di Frigento …”; 

per il riso dalla zona del fiume Picentino. Nel secolo XVI i cronisti verginiani quali Renda, Ve-

race e Costo, nelle loro opere, confermano l’uso della dieta quaresimale dei monaci di Monte-

vergine. Il primo, nel capitolo relativo alla fondazione dell’abbazia, scrive  che è  vietato agli 

abitanti del luogo ed ai pellegrini  mangiare ed anche portare a Montevergine carne, uova e lat-

ticini essendo la cosa rivelata dal Signore a san Guglielmo e che la non osservanza potrebbe far 
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verificare prodigi contro i trasgressori. Inoltre egli accenna ad un luogo preciso in cui  ciò non è 

possibile: fu infatti creato dai religiosi un vero e proprio recinto sacro, di circa un miglio, intor-

no al santuario. Il Costo, nell’Istoria, narra della vicenda di una certa giovane che recatasi il 

giorno di Pentecoste a Montevergine, con i capelli unti di grasso, rimase ad un certo punto im-

pietrita non potendo andare né avanti né indietro. Alla fine dello stesso secolo particolarmente 

significativa per la Congregazione Verginina è la pubblicazione della Regula S. Patris Nostri 

Benedicti ac Declarationes … del 1599 conseguente alla riforma di san Giovanni Leonardi,  in-

caricato dal papa di ripristinare appieno l’osservanza della Regola di san Benedetto. A proposito 

dell’alimentazione, nell’esemplare custodito presso la Biblioteca di Montevergine, si può legge-

re la dichiarazione apposta al capitolo Della misura del cibo che così recita: “Nel sacro mona-

stero di Montevergine del Monte si osservi quella lodevole, antica e immemorabile consuetudi-

ne, corroborata anche da miracoli, per cui sia i monaci che vi abitano sia le persone secolari di 

qualunque condizione stato o grado, da qualunque parte vi affluiscono per devozione o per qua-

lunque altro motivo, non solo non si cibino mai di carni, uova e latticini, ma in ogni tempo usi-

no solo cibi quaresimali, anche se sono infermi, affetti da qualunque infermità”. Il commento 

poi prescrive che il superiore locale raccomandi il consumo di pesce fresco due volte la settima-

na ed infine  ribadisce che, in qualsiasi tempo, è opportuno cibarsi con  frutti di stagione pere, 

mele, noci ed altri prodotti del luogo. Gli stessi principi vengono ribaditi nei secoli successivi e 

se ne trova riscontro nelle opere degli scrittori quali Giovanni Giacomo Giordano che, nelle 

Croniche di Monte Vergine del 1649 al capitolo XVIII, scrive: “… nel Sacro Monasterio, e 

Tempio … intorno di cinquecento passi circa lontano da quello, non si può mangiare, né porta-

re carne, uova, o latticini di niuna forte …”. Amato Mastrullo in Montevergine Sagro si sof-

ferma sull’astensione da parte dei religiosi del vino e del pane che i religiosi mangiavano di rado 

accompagnato a volte dall’erba di issopo (che aiuta la digestione). Alla fine del 1700 l’abate 

Matteo Jacuzio nel suo Brevilogio della cronaca ed istoria dell’insigne santuario reale di Mon-

tevergine racconta che nel 1601 in occasione della Pentecoste, essendosi portate al santuario 

persone incuranti dei divieti alimentari, si verificò un  terribile incendio proprio nel palazzo dei 

forestieri che provocò la morte di quattrocento persone. Un notevole contributo, oltre alle speci-

fiche disposizioni emanate nel corso del tempo, è possibile estrapolarlo, inoltre, dalla documen-

tazione cartacea di natura amministrativa presente nell’archivio storico di Montevergine, che è 

in grado di offrire informazioni significative  sulla vita materiale dei religiosi. I registri di introi-

to ed esito, le liste giornaliere dei consumi, le spese occorrenti per i commestibili, le note per le 

vettovaglie danno l’opportunità di ricavare dati molto utili per determinare i consumi alimentari 

giornalieri della comunità, le variazioni stagionali, le preferenze e le tendenze; tutto ciò può si-

curamente offrire un panorama abbastanza esaustivo sulle caratteristiche del tenore alimentare 

osservato tra le mura claustrali. Il primo documento che si riscontra è del secolo XVII, contenu-

to nella busta 64: si tratta del Registro di Introito ed Esito della cassa comune di M. V., iniziato 

sotto il generalato di Giovanni Giacomo Giordano. Già nel primo anno preso in esame, il 1634, 

si può notare una cospicua spesa per alimenti fatta alla fiera di Salerno, dove i monaci avevano 

il privilegio di aprire la manifestazione e di assicurarsi, per primi, una buona scorta di cibarie  

sufficienti alla casa madre di Montevergine e a quella di Loreto. Al primo posto si conferma 

l’utilizzo del pesce, fresco ed essiccato che rappresenta il supporto principale dei regimi alimen-

tari quaresimali. La spesa è per dieci botti di sarde, quattro di alici, provenienti da Vietri sul Ma-
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re e poi altrettante di tarantello ed ancora dieci di tonnina. Singolare, come risulta dagli esiti ne-

gli anni successivi, il consumo di zucchero, mandorle e particolarmente di spezie (pepe, cannel-

la, zafferano, garofano)  che venivano usate in cucina per insaporire e rendere appetitose le pie-

tanze, per la preparazione di rosoli e bevande e nel laboratorio delle erbe officinali. Nel secolo 

successivo i monaci costruirono un ospizio a Montevergine, all’inizio della zona sacra in cui po-

tevano mangiare nei giorni festivi e feriali la carne, i latticini e le uova. Già esisteva un piccolo 

edificio, fuori dalla zona di stretto magro, dove i religiosi mangiavano cibi proibiti al santuario. 

Ora con la costruzione di un edificio più vasto si estendeva quel beneficio a tutta la comunità 

religiosa. Lo scopo fu soprattutto sanitario in quanto bisognava venir incontro alle necessità fi-

siche di non pochi religiosi i quali avevano difficoltà per la continua astinenza quaresimale. La 

nuova costruzione su due livelli con adeguato refettorio, cucina e dispense ed ampie sale per gli 

ospiti andò man mano a sostituire il refettorio monastico ubicato all’interno della clausura. I 

numerosi esiti del secolo XIX contenuti nei faldoni archivistici, come quello di dicembre 1843 

nella busta 159, offrono la possibilità di verificare i cambiamenti avvenuti nella predisposizione 

delle spese per l’alimentazione dei verginiani nel dettaglio. Per mercoledì 6 dicembre si può 

constatare la spesa per carne vaccina rot. 7, carne di porco rot. 6 e poi ancora ova, capponi, 

carne d’agnello, accanto ad esiti per alimenti che da sempre hanno fatto parte della dieta dei 

monaci di Montevergine. Nel 1954 i religiosi chiesero l’abolizione del regime di magro alla 

Santa Sede che ne diede conferma. Attualmente la famiglia religiosa di Montevergine fa parte 

della Congregazione Sublacense Cassinese; nel 2013 le due Congregazioni, la Sublacense e la 

Cassinese, hanno deciso di unirsi per servire meglio il Signore e per porsi oggi come segno pro-

fetico e credibile nella Chiesa e nella società. Esse riconoscono la Regola di san Benedetto come 

legge nell’ambito della quale intendono prestare il loro servizio, aggiornata dalle Costituzioni e 

dalle altre norme approvate dalla Santa Sede negli ultimi anni del secolo scorso. Queste si adat-

tano meglio al pensiero della Chiesa ed al modo di operare e sentire degli uomini del tempo; in 

tali direttive non si contemplano disposizioni specifiche per quanto riguarda l’alimentazione che 

sono lasciate alla discrezionalità del superiore, assistito dallo spirito della Regola di san Bene-

detto e dal consuetudinario in uso. Nel Monastero di Montevergine, ad esempio, durante il peri-

odo della Quaresima  attualmente non si consuma, nei giorni dispari, la pietanza del primo piat-

to; si evita quella della frutta a pranzo e a cena nei giorni del venerdì e del sabato, per tutto 

l’anno, in onore del Signore e della Madonna ed anche forse, in qualche modo, come segno co-

munitario del digiuno quaresimale. Ci sono la completa astinenza dalle carni il lunedì, il merco-

ledì ed il venerdì tutto l’anno e dei giorni di digiuno totale come il Mercoledì delle Ceneri, il 

Venerdì di Quaresima ed il Venerdì Santo. Un’altra consuetudine, inoltre, riguarda i giovani che 

sono ammessi in monastero: quando iniziano il noviziato stanno in ginocchio al refettorio, senza 

assumere cibo, la sera prima della vestizione. 

Anna Battaglia 
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CATALOGO 

1. BENEDICTUS <santo> , Regula, 1554 

Si tratta del codice n. 19, si compone di 61 car-

te. Scrittura gotica su una colonna; titoli in ros-

so, iniziali dei capitoli alternativamente in rosso 

ed in azzurro con decorazione floreale di buona 

fattura. Riguardo completo alla c. 1 [tav. VI] e 

per soli due lati alla c. 6v. Inc.: Ausculta o fili 

precepta magistri. Expl. mutilo, a metà del cap. 

LXXII. Hunc ergo zelum ferventissimo amore 

exerceant mona[chi].  

La Regula costituiva un tutt’uno con altri tre 

codici dello scrittorio verginiano: il Martirolo-

gium secundum usum coenobii  Montisvirginis, 

il Rituale et Rubriche ed il Necrologium Vergi-

nianum poiché essi rappresentavano gli stru-

menti fondamentali per le pratiche normative, 

intellettuali e liturgiche del monastero di Mon-

tevergine. Nel secolo scorso gli esemplari sono 

stati separati per una più adeguata conservazio-

ne; il restauro subìto ne ha portato via la legatu-

ra originale ed attualmente ognuno presenta la 

propria in pelle rosso scuro. Sono collocati nel fondo 

dei “Codici, Manoscritti figurati ed Incunaboli” della 

Biblioteca Statale di Montevergine. La Regula del 

1554, opportunamente compilata nell’ambito dello 

Scrittorio Verginiano ad uso interno del monastero, si 

rifà, ovviamente, al testo originale, composto da san 

Benedetto nel VI secolo, seguito da tutti i monaci occi-

dentali fino ai giorni nostri. Essa si distinse dagli altri 

scritti analoghi poiché fu compilata non solo per essere 

osservata, ma per essere adattata a luoghi e tempi di-

versi, come dimostrano le diverse stesure con le dichia-

razioni e i commenti appropriati. La Regola di san Be-

nedetto si può suddividere in tre parti principali: la co-

stituzione, la legislazione ed alcuni supplementi. Nella 

prima parte si descrive la struttura della società mona-

stica: una vita in comune sotto l’autorità di un abate, 

eletto dai suoi monaci, che devono avere tre virtù prin-

cipali: l’obbedienza, il silenzio e l’umiltà. Nella legi-

slazione monastica si svelano le norme relative sia sul piano disciplinare sia su quello materiale 
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e viene ribadito il principio fondamentale del monachesimo benedettino: l’alternanza tra lavoro 

e preghiera lungo il corso della giornata. Si passa poi alle modalità dell’ordine interno della co-

munità ed a quella con cui vengono accolti gli aspiranti. Negli ultimi capitoli dei supplementi si 

ritorna sui principi di spiritualità, in particolare sull’obbedienza che deve necessariamente essere 

osservata anche nelle cose impossibili. La Regola di san Benedetto non fu accolta immediata-

mente presso la Congregazione Verginiana, ma dopo la morte del fondatore,  san Guglielmo da 

Vercelli. Degno di somma considerazione è un documento pergamenaceo del luglio 1148 ripor-

tato integralmente da Amato Mastrullo nella sua opera Montevergine Sagro che tratta di un pri-

vilegio del re Ruggiero, concesso a Giovanni, abate del Monastero di San Giovanni degli Eremi-

ti in Palermo, dipendenza della casa madre di Montevergine. Qui per la prima volta si scrive e-

splicitamente che il monastero veniva istituito secundum regulam et constitutionem beati Bene-

dicti;  dopo sei anni dalla morte del fondatore si scrive che si tratta di fondazione benedettina 

sotto la Regola di san Benedetto. Bisogna però constatare che san Guglielmo adottò sin dalle 

origini le prescrizioni della Regola di san Benedetto, pur non conoscendola; egli non scrisse mai 

un corpo di norme per i suoi discepoli  e per le sue fondazioni, ma lo spirito della nascente Con-

gregazione Verginiana di allora non si distaccò di molto da quello benedettino.  

 

2. LEGENDA DE VITA ET OBITU SANCTI GUILIELMI, sec. XIII 

 

Codice n.  1,  109 carte.  Manoscr itto la-
t ino membranaceo del sec.  XIII, mm 

295x205,  numerazione recente. Legatura 
in marocchino rosso bruno, dorso a cinque 

nervature, fregi in oro, taglio dorato. Il 

piatto anteriore porta impresso lo stemma 
dell'Abbazia di Montevergine, e quello 

posteriore le armi dell'abate Giangiacomo 

Giordano, il quale provvide alla legatura 

del codice verso la metà del sec. XVII [tavv. 
1, 2]. 

Si compone di due esemplari del la stes-

sa opera: il primo, (cc. 1-65), in scrittu-
ra beneventana su due colonne di 20-21 

righe, con rigatura a piombo; rubriche in 

rosso, iniziali dei capitoli alternativamen-

te in rosso con decorazione violacea ed in 
viola con decorazione in rosso, capoversi 

in rosso [tavv. I, 55]. Il secondo (cc. 66-

109), in scrittura gotica libraria minuscola 
su due colonne di 28 righe, con rigatura a 

piombo; rubriche in rosso, iniziali dei capi-

toli sempre in rosso, con qualche decorazione 
in viola. 
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Il codice miniato è certamente il più antico 

ed il più importante dei pochi della collezio-
ne verginiana giunta fino a noi ed è custodito 

attualmente all’interno della Biblioteca Stata-

le di Montevergine, nel fondo omonimo. 

L’argomento trattato, come esplicitato 
nell’incipit, è quello della vita o leggenda  

del santo fondatore dell’Abbazia di Monte-

vergine e della Congregazione Verginiana, 
san Guglielmo, suddivisa in tre parti: il pro-

logo, l’esposizione della vita e la narrazione 

dei miracoli. Fu realizzato da un discepolo di 

san Guglielmo, Giovanni da Nusco e raccon-
ta, in principio, dell’importante notizia del 

viaggio del fondatore a Bari per l’acquisto 

dei codici liturgici utili allo studio dei primi 
discepoli. Il codice permette di ricostruire gli 

avvenimenti  della nascente Congregazione 

Verginiana e di delineare un quadro del mo-
nastero femminile del Goleto, dove il santo 

morì nel 1142. Il manoscritto si compone di 

due codici, distinti tra loro, rappresentanti 

due esemplari della stessa opera, con qualche 
piccola differenza poichè la seconda riporta 

alcune notizie in più relative a due miracoli e 

notazioni musicali. La Legenda presenta di-
verse miniature di notevole ed elevato valore; 

esse costituiscono  vere e proprie piccole pitture che contribuiscono a divulgare particolarmente 

le immagini del fondatore dell’abbazia. Nel secolo XIII, all’interno del monastero, nacque una 
vera e propria scuola di miniatura; la prima che si riscontra è un’iniziale figurata sul recto della 

carta 1 che rappresenta una N. All’interno di essa l’immagine di san Guglielmo con una croce in 

una mano ed un bastone nell’altra. Il vestito del Santo è rosso e lo scapolare verde. La sua gran-

dezza riempie un campo di cinque righe in cui spicca 
l’oro che dà all’immagine una lucentezza estrema. 

 

 
3.  CARTULA OFFERTIONIS 

 

1125 - settembre, ind. IV, Summonte 

Roffrido, figlio di Madelfrido, col consenso del figlio 
Marino offre una terra con castagneto, sita nel luogo 

detto Mandre, a Dio nel nuovo monastero di Santa 

Maria, costruito sulla cima del monte detto Vergine, 
dove si dice Acqua del Colombo e vi è rettore e custo-

de il signore Guglielmo. 

(Originali, PERGAMENE nr. 145-146, mm 220x530; 
scrittura beneventana. Si tratta di due spezzoni di per-

gamena facenti parte inizialmente della stessa mem-
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brana. Quella esposta in mostra è la pergamena n. 145). 

 

 

 

4. CARTULA OFFERTIONIS 
1125 - novembre, ind. IV, Avellino 

Madelfrido, figlio di Madelfrido detto Stiparello della città di 

Avellino, dona al nuovo monastero di Santa Maria, costruito 
sulla cima del monte detto Vergine, una terra con castagneto, 

sita nella località Mandre. 

(Originale, PERGAMENA n. 150, mm 222x291; scrittura be-
neventana). 

 

 

 

 

 

5. CARTULA OBLATIONIS 

1133 (4) - maggio, ind. XI, Avella 
Il nobilissimo milite Artura, figlio di Presenzano di Avella, offre 

alla chiesa di Santa Maria, costruita sul monte detto Vergine, la 

rendita di olio a lui spettante su un pezzo di terreno, tenuto in fitto 
dagli eredi del chierico Ermete, sito nel luogo detto Camilliano; 

aggiunge inoltre che, qualora i coloni dovessero lasciare sponta-

neamente il terreno o non lasciare eredi legittimi, la stessa chiesa 

entrerà nel pieno dominio di quel terreno. 
(Originale, PERGAMENA n. 206, mm 156x280; scrittura bene-

ventana). 

 
 

 

 

 

6. MEMORATORIUM [LOCATIONIS] 

1136 (5) – febbraio, ind. XIV, Mercogliano 

Lando, priore del monastero di Montevergine, concede in fitto perpetuo a Domenico Cardillo, 
figlio di Urso, una terra con castagneto, sita a Villa Nova nei pressi della chiesa di San Nicola, 

con l’obbligo di coltivarla e farla fruttificare, di provvedere nello spazio di 20 anni al rinnova-

mento del castagneto, di raccogliere e far seccare le castagne, di corrispondere la decima dei 
seminati e la metà delle castagne e di aiutare a caricare gli animali per il trasporto delle derrate 

spettanti al monastero. 

(Originale, PERGAMENA n. 225, mm 230x283; scrittura beneventana).  
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Le settemila pergamene di 

Montevergine, di cui fanno 

parte quelle descritte in sinte-

si relativamente al contenuto 

qui sopra, sono riportate se-

condo la natura giuridica dei 

documenti, come individuate 

nel Codice Diplomatico Ver-

giniano, a cura di Placido 

Mario Tropeano. Le rimanen-

ti, essendo successive al se-

colo XIII, riportano solo il 

numero del Regesto delle 

pergamene, a cura di Gio-

vanni Mongelli. Tali docu-

menti, oltre a contraddistin-

guersi per un indiscutibile va-

lore paleografico e diploma-

tico, rivestono  anche 

un’importanza storica note-

vole poiché rappresentano 

fonti insostituibili per la sto-

ria dei paesi dell’Irpinia, del-

la Campania e dell’intero 

Mezzogiorno d’Italia. Posso-

no suscitare, inoltre, 

l’attenzione di una vasta cer-

chia di lettori poiché sono suscettibili di svariati interessi in molti campi. Sono costituiti da bol-

le, brevi e privilegi pontifici e di autorità civili, ma la parte più numerosa è relativa a strumenti 

di donazioni, compra-vendite, enfiteusi, in cui accanto a nomi e paesi è possibile trovare riscon-

tro delle caratteristiche della società del tempo e particolarmente degli usi e consuetudini della 

famiglia religiosa di Montevergine. Consultando gli strumenti di corredo per la ricerca e la con-

sultazione delle pergamene quali il Regesto delle pergamene, si riscontrano diversi indici. Scor-

rendo accuratamente quello delle cose notevoli è possibile, relativamente al tema qui trattato 

dell’alimentazione, consultare non solo le voci specifiche che rimandano a documenti sul cibo, 

nelle sue varie forme, come  pane, vino, castagne, gelsi, nocciole, fave, frumento, ma tante altre 

indicazioni  che, in maniera indiretta, rimandano allo stesso argomento: offerte per i poveri, 

consuetudini del luogo, donazioni, concessioni, conferme. Il tutto può offrire un quadro non tra-

scurabile su ciò che avveniva in un passato molto lontano a cui si riferiscono i regesti qui di so-

pra presentati. Dopo pochi anni dalla fondazione dell’abbazia e dal consolidarsi della famiglia 

religiosa di Montevergine, i documenti ci informano su quali erano gli usi alimentari della con-

gregazione legati ai prodotti locali, il luogo da cui provenivano, con quali persone venivano sti-

pulati gli strumenti di compra-vendita, di donazione o per il trasporto delle derrate alimentari 
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per il monastero. Dalle pergamene traspare, inoltre, la particolare cura dei verginiani per le terre, 

di cui viene specificato, nel caso fossero date in fitto, di coltivarle, di farle fruttificare, di prov-

vedere al rinnovamento, qualora ci sia bisogno,  di corrispondere la decima dei seminati 

all’abbazia. Dal regesto della pergamena 148 scaturisce la notizia sull’acquisizione della terra 

con castagneto da parte dell’abbazia nella località Mandre, che doveva non essere non  molto 

lontano dalla cosiddetta “Acqua del Colombo”. Con tale toponimo  si indica la parte della mon-

tagna di Montevergine sulla quale sorse in origine il monastero; secondo le Croniche tramanda-

teci dall’abate Giordano, san Guglielmo trovò una pozza d’acqua  da cui si alzarono in volo al-

cune colombe e proprio in quel luogo edificò la prima capanna che, con il trascorrere del tempo, 

divenne il Santuario di Montevergine con annesso monastero. 

 

7. NOTIZIE di documenti esistenti nell’archivio 

dell’Annunziata di Napoli, raccolte dal padre Bernardino Izzi, fo-

glio 47v.-48r. - 1223 - luglio, ind. XI, San Giuseppe Iato (Archivio 

di Montevergine, busta 259) 

Federico II, imperatore dei Romani e re di Sicilia, dietro richiesta di 

due monaci di Montevergine, inviati in Sicilia dall’abate Giovanni 

conferma il contenuto di un suo precedente privilegio circa il quieto 

possesso dei loro beni da parte dei monaci; … in particolare con-

ferma alla stessa Abbazia il diritto di riscuotere ogni anno 60 serte 

di anguille dal lago di Lesina. 

 

 

8. PERGAMENA n. 1776 - 1233, 

novembre. Ind. VII - Federico imper. a. 14, 

Enrico re a. 25 

Giovanni di Pacuazio, not. di Camerota, 
Gregorio, giudice di Camerota.  

Fra Giovanni da Avellino, monaco di M. 

V., si porta in Camerota e presenta ai sud-
detti giudice e not., una lettera di Enrico di 

Morra, gran giustiziere imperiale, con la 

quale questi rende noto che ha donato a 

M.V., in perpetuo, due once d’oro annue 
da riscuotersi sopra la sua tonnara di Pali-

nuro. 
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9. PERGAMENA n. 2049, 1255, febbraio 12 - Ales-

sandro Pp. (IV) a. I, Napoli 

Il papa Alessandro (IV) incarica l’abate di Torre Maggiore 

dell’Ordine cluniacense di costringere gli ufficiali del lago 

di Lesina a corrispondere al monastero di M. V. l’annuo 

reddito di anguille, secondo la concessione di Berardo 

Gentile e dei suoi figli Matteo e Tommaso, conti di Lesina. 

 

 

10. PERGAMENA n. 2701 - 1302, febbraio 6, 

Ind. XV - Carlo II re  Lesina (apud Alexinam), Bar-

tolomeo, pubbl. not. di Lesina Paone de Santoro, 

giudice di Lesina 

Si presentano davanti al suddetto giudice e not., il 

giudice Giacomo de Porcina, Andrea Greco … di 

Lesina, gabellieri del lago di Lesina, e mostrano una 

lettera ad essi inviata … in cui si comunica che es-

sendo stato alla sua presenza fra Pietro, monaco e 

procuratore di M. V., gli aveva fatto vedere un man-

dato patente del re Carlo … in cui si dichiara che, 

essendo a lui giunta umile supplica da parte della 

Comunità di Montevergine di far loro somministrare, 

secondo i loro privilegi … la dovuta quantità di an-

guille … Egli ordina che se veramente … non è stata 

soddisfatta nei suoi diritti, si proceda alla debita ese-

cuzione del presente mandato. 

 

11. PERGAMENA n. 2952 - 

1318, giugno 25. Ind. I Napoli 

Nicola Pipino, di Minervino, do-

na al monastero di M. V. 20 “ser-

tas” di anguille mediocri, ogni 

anno della sua peschiera di Rodi 

Garganico. 
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12. PERGAMENA n. 3038 - 1322, luglio 28, Ind. V 

Giovanni Pp. XXII a. 6, Roberto re a. 14 Napoli Angelo 

de Santa Vittoria, di Napoli, pubbl. not. Tommaso Run-

kello, giudice di Napoli 

Riccardo di Gambatesa, regio consigliere, dona al mona-

stero di M. V., per mano di Romano, ab. di M. V., un 

censuo annuo di 4 once d’oro … sui seguenti beni: una 

terra con vigna e nocelleto nelle pertinenze di Avellino 

… un territorio nelle pertinenze di Mercogliano … : tutto 

ciò allo scopo che dei frutti di questi beni se ne compras-

se tonnina per la Comunità di Montevergine… 

 

13. PERGAMENA 3039 - 1322, agosto 2. Ind. V Napoli 

Giovanni, principe d’Acaia, f. del re di Sicilia e suo 

vicario generale ordina ai gabellieri del lago di Lesina 

di corrispondere al monastero di Montevergine, senza 

morosità e cavilli, le 20 “sertas” di anguille “de me-

diocribus sive communibus” spettanti al monastero in 

forza di privilegio comunicato loro con lettera del 17 

agosto 1315. 

 

 

14. PERGAMENA n. 3558, novembre 8, Ind. XII - 

Ludovico re a. 11, Giovanna regina a. 16 Montevergine 

Nicola de Acernis, del Casale di M. V., pubbl. not. Gia-

como de Ducto, giudice annuale di Mercogliano 

Pietro “dei et apostolicae sedis gratia”, ab. di M. V., a-

vendo ricevuto un lascito di 10 once d’oro annue dagli 

affitti di certe botteghe in Salerno, nella strada di San 

Lorenzo fuori le mura, nel luogo dove si tiene la fiera 

nel mese di settembre, lasciate al monastero dal signor 

Tommaso De Ruggiero di Salerno perché se ne com-

prasse della tonnina per i Padri di M. V. … crea suo 

procuratore Masullo de Granita, di Salerno, per compra-

re la suddetta tonnina da chiunque la venda. 
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15. PERGAMENA n. 4942 - 1547, aprile 21. Ind. 

V regnanti Carlo V d’Austria e Giovanna d’Aragona a. 

32 Napoli Ferdinando Russo, di Napoli, pubb. not. 

Mercurio de Lagonissa, di Napoli, giudice a vita 

Essendo stato costruito di nuovo un Ospizio (“hospita-

le”) nel monastero di M. V. del Monte, per ordine e 

mandato dei maestri ed economi dell’Annunziata di 

Napoli … et avendo bisogno “dictum hospitale” di una 

certa quantità di frumento per il vitto di quei poveri, 

pellegrini, ammalati e visitatori, fra Tommaso, priore e 

vicario di M. V. del Monte, ottiene dall’Annunziata di 

Napoli che si doni … tutta la quantità di frumento pro-

veniente dalle terre seminative di M. V. del Monte nel-

la città di Ariano e Frigento … 

 

 

16. PERGAMENA n. 5085 - 1512-1559, settembre 8 

Grazie chieste ed ottenute da M. V. all’abate Commendatario e ai Maestri ed Economi 

dell’Annunziata di Napoli: …  

5. che il rifornimento necessario dovuto ai monaci, riguardante specialmente pane, vini “et ton-

nina”, “se debia fare de cose et rrobe bone”… 

6. che oltre le suddette cose necessarie e occorrenti per il vitto dei monaci, date le necessità dei 

devoti … si provveda  di “doe cantara de risi” all’anno, et uno cantaro et meczo de amendole, et 

doe cantara de vermicelli … 

7. che ogni anno si debba spendere per pesce fresco 20 ducati … 

L’abbazia di Montevergine, avendo un vasto dominio temporale nel passato ed insorgendo di-

verse problematiche ad esso connesse, ha avuto, per ovvie ragioni, relazioni molto strette con le 

dinastie regnanti. Dalla lettura delle pergamene di Montevergine si può constatare, spesso, la 

protezione regia nei confronti dell’abbazia nel corso dei secoli; era consuetudine, a volte un ve-

ro e proprio dovere, che il sovrano medievale dovesse emettere degli atti a favore dei sudditi e 

soprattutto delle chiese. Nel periodo delle origini, quando si era sotto il governo dei Normanni, 

durante il periodo di Ruggiero II, quest’ultimo già nel 1137, aveva confermato a Guglielmo, 

fondatore di Montevergine e ai suoi successori il possesso dei beni acquisiti ed acquirenti. An-

che  gli Svevi, successivamente, presero sotto la loro protezione l’Abbazia di Montevergine  ed 

Enrico VI, nell’anno 1195, emise un diploma con conferma dei privilegi nei confronti 
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dell’abbazia. L’imperatore Federico II, nonostante la durissima polemica con la chiesa, seppe 

conservare nei confronti della real-

tà religiosa di Montevergine quei 

rapporti di amicizia e di benevo-

lenza che gli erano stati inculcati 

dalla madre Costanza d’Altavilla. 

La pergamena n. 1776, relativa-

mente all’argomento qui trattato, 

ci informa del fatto che  

l’imperatore, attraverso il suo giu-

stiziere imperiale, aveva destinato 

alcune once d’oro per l’acquisto 

del tonno in Palinuro e a questo 

atto seguirono tanti altri di con-

ferma. Inoltre, sempre relativa-

mente all’acquisizione del pesce, 

la trascrizione di un documento del 

1223 rogato a San Giuseppe Iato, 

riferisce che, dietro richiesta di due 

monaci di Montevergine recatisi in 

Sicilia, lo stesso, aveva confermato 

il diritto da parte dell’abbazia di 

riscuotere ogni anno 60 serte di 

anguille dal lago di Lesina. Dopo 

la morte dell’imperatore, prima del 

governo di Carlo I d’Angiò, ci fu-

rono inutili guerre e discordie civi-

li accompagnate da una situazione di grave anarchia e malgoverno. I monaci seppero però inse-

rirsi nell’opera di ripristino dell’ordine pubblico e di ripresa economica avviata da Carlo I 

d’Angiò ed ottennero dal sovrano non pochi interventi per il recupero di beni mobili ed immobi-

li e per la reintegrazione dei loro diritti. A tal proposito nell’archivio storico di Montevergine si 

riscontrano numerosi fascicoli, copiati dai Registri Angioini, che ci informano sulla consistenza 

dei beni, dapprima citati: oliveti, vigneti, fabbricati, un mulino sul fiume Calore e diverse altre 

terre seminative nella zona del beneventano. Inoltre anche gli Angioini concessero all’abbazia la 

possibilità di ricevere le anguille dal lago di Lesina o la tonnina dal salernitano. Nei secoli suc-

cessivi quando l’abbazia attraversò il nefasto periodo della commenda e fu sotto il governo 

dell’Annunziata di Napoli, i monaci non trascurarono i dettami della dieta contemplata dalla 

Regula e chiesero all’abate Commendatario e ai Maestri ed Economi dell’Annunziata di Napoli, 

(Reg. 5085) di adoperarsi per l’acquisto dei cibi quaresimali in modo tale da conservare le loro 

antiche consuetudini ed osservanze, come dimostrano le scritture contenute nelle opere dei cro-

nisti verginiani dell’epoca, quali il Renda, Verace e Costo ed anche in quelli dei secoli successi-

vi come Giordano, Mastrullo, Iacuzio. 
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17. RENDA, Felice, Vita, et obitus sanctissimi confessoris Guilielmi Vercellensis, sacri 

Monasterii Montis Virgi-

nis de Monte fundatoris, 

ac religionis eiusdem 

monachorum, & monia-

lium institutoris. A 

M.R.D. Felice Renda, ... 

collecta. Additis eiusdem 

religionis, aliorum sanc-

torum vitis: & priuilegijs 

in fauorem. Neapoli : a-

pud Io. Donatum Cele-

tum, 1581 (Neapoli : a-

pud Io. Baptistam Cap-

pellum, 1581). -  [7], 40 

c. : 1 ritr. ; 4º 

L’autore, Felice Renda di 

Mercogliano, fu nel  1567 

studente a Montevergine 

e poi sacerdote a Monte-

fusco, Napoli, Mariglia-

no; dal 1579 al 1587 prio-

re in diversi monasteri 

verginiani tra cui Napoli, 

Ascoli Satriano, S. Agata 

di Puglia. Nel 1589 letto-

re di teologia a Monte-

vergine ed alla fine del 

1590 lettore dei casi di 

coscienza a Penta. Morì 

in Aversa nel 1598. L’esemplare Vita et obitus sanctissimi confessoris Guilielmi Vercellensis 

contiene la vita di san Guglielmo, quella di sant’Amato vescovo di Nusco, quella di san Donato 

monaco della Congregazione Verginiana. Oltre alle incisioni delle iniziali, presenta un’incisione 

a tutta pagina dell’apparizione del Salvatore a san Guglielmo. Il Renda inserisce nel racconto 

della Vita di san Guglielmo il discusso diploma di Ruggiero II del 1140 relativo alla chiesa di S. 

Maria Boffinina, come pure il diploma di Enrico VI del 1195 col quale dona a Montevergine la 

terra di Mercogliano. L’autore lasciò parecchie opere manoscritte che si riprometteva di pubbli-

care come la vita di san Pascasio, di san Donato, abate di Montevergine, di san Marco, abate del 

monastero di San Marco e Silvestro in Sant’Angelo a Scala e di san Modestino e compagni mar-

tiri che attualmente si riscontrano nella documentazione cartacea dell’archivio storico di Monte-

vergine.  



18 

 

18. VERACE, Vincenzo, La vera istoria dell'origine, e delle cose notabili di Monteuergine, 

oue prima si descriue la vita di San Guglielmo Capo, e fondatore di quel sacro monasterio, e 

sua congregatione; e quelle di Sant'Amato vescovuo di Nusco; e di San Donato Monaco; con 

l'aggiuntione de' priuilegi. Raccolta dal R.P.D. Vincenzo Verace, et ordinata e ridotta nel mo-

do, che si vede da Tomaso Costo. In Napoli : appresso Horatio Saluiani, & Cesare Cesari, 1585 

(In Napoli : appresso 

Horatio Saluiani, & Ce-

sare Cesari, 1585). –

122, [30] p. ; 4º 

Il religioso di Manocal-

zati, in provincia di 

Avellino, nel 1566 fu 

eletto procuratore gene-

rale della Congregazio-

ne in Roma in partico-

lare con l’incarico  di 

cercare  una parrocchia 

in Roma o un luogo, in 

qualsiasi parte della cit-

tà, allo scopo di costru-

ire una chiesa ed un 

monastero di Monte-

vergine. La cosa si 

concretizzò quando nel 

1579 Gregorio XIII 

concesse alla Congre-

gazione Verginiana la 

chiesa di Sant’Agata 

con tutte le sue perti-

nenze dove i verginiani 

vi stabilirono la procura 

generale presso la San-

ta Sede. Il Verace fu  

nel 1567 sacerdote  ad 

Aversa, Candida, Salerno, Lauro e poi priore di Marigliano, di Montefalcione e Sant’Angelo a 

Scala. Morì nel 1590. L’opera del Verace ha molta corrispondenza con quella del Renda. Lo af-

ferma lo stesso autore riferendo di aver composto nel 1576 un’opera simile all’altro cronista 

verginiano, la Chronica, ma poi giacché l’opera era in latino, aveva pensato di scriverla in ita-

liano, affidandone la revisione a Tommaso Costo. Passarono diversi anni e l’opera fu pubblicata 

solo nel 1585. 
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19. COSTO, Tommaso, Istoria dell'origine del sagratissimo luogo di Monteuergine, scritta 

da Tomaso Costo cittadino Napoletano e da lui medesimo in questa seconda impressione tutta 

ricorretta e migliorata. Dou'è la Vita e di S. Guglielmo, capo, e fondatore di quel monasterio, e 

su'ordine; e di S. Amato, vescouo di Nusco, e già suo discepolo; e di S. Donato, monaco dell'or-

dine stesso. Con vn compendio delle Vite de gli abati da S. Guglielmo in quà: ... indulgenze e 

priuilegi conceduti e da papi, e da imperadori, e da re alla detta religione. In Vinezia : appres-

so Barezzo Barezzi, 1591. - 4, 50, [20] 

c. ; 4º 

Tommaso Costo nacque a Napoli e ben 

presto iniziò il lavoro di segretario 

presso nobili famiglie; una delle prime 

fu quella del marchese di San Lucido, 

don Ferrante Carafa, e poi passò in 

quella di don Giovanni d’Avalos. Ven-

ne poi prescelto da Matteo di Capua, 

grande ammiraglio del regno di Napo-

li, come segretario della Gran Corte 

dell’ammiragliato a Napoli. Poté così 

stabilirsi nella città natale. Oltre che 

con la nobiltà, ebbe rapporti con i più 

importanti intellettuali del suo tempo: 

G. B. Attendolo, G. C. Capaccio, A. Di 

Costanzo, Scipione De Monti ed espli-

cò la sua attività di scrittore in varie 

direzioni. Curò la ristampa di molte 

opere come la Vita del gran pontefice 

Innocenzo IV scritta da Paolo Pansa e 

data in luce in Napoli 1598. Della sua 

preparazione erudita e grammaticale è 

prova una delle migliori edizioni della 

Gerusalemme Liberata, Napoli, 1582; 

compilò diverse opere storiche. Morì 

nel 1613. L’opera italiana qui sopra descritta, l’Istoria, contiene la Vita di san Guglielmo, la Vi-

ta di sant’Amato da Nusco, la Vita di san Donato, Breve compendio delle vite degli abati di 

Montevergine, Della chiesa di Montevergine, Della devotissima immagine della Madonna di 

Montevergine. Infine, in trenta pagine non numerate, sono posti i Privilegi concessi da papi, da 

imperatori e da re alla congregazione di Montevergine.  
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20. BENEDICTUS <santo>, Regula sanc-

tissimi patris nostri Benedicti, ac declarationes 

eiusdem iuxta Constitutiones Congregationis 

Montis Virginis. Ex praecepto sanctiss. D. N. D. 

Clementis diuina prouidentia papae 8. - Neapoli 

: apud Io. Iacobum Carlinum, 1599 : et denuo 

per Carolum Porsile reg. typographum, 1691. - 

[4], 120, [20] p. ; 4° 

Il testo viene presentato dall’abate generale Se-

vero Giliberti da Solofra che fa notare 

l’importanza di queste costituzioni per rendersi 

conto di quali erano le prescrizioni che erano 

state emesse fino a quel momento per regolare 

la vita interna della Congregazione Verginiana. 

In un primo momento, come risaputo, ci si atte-

neva al testo della Regula Sancta; poi con il tra-

scorrere del tempo sono state formulate varie 

Costituzioni e Dichiarazioni ad essa per adattare 

la legislazione primordiale alle necessità delle 

nuove generazioni monastiche. Questi cambiamenti sono stati affidati alla Santa Sede come su-

prema autorità della congregazione ed ai capitoli generali come autorità interna dell’istituto reli-

gioso. Le costituzioni del 1599 costituiscono una legislazione completa e sono il frutto delle vi-

site apostoliche che si erano succedute dal 1594 in poi, quando era stato nominato dapprima 

come visitatore apostolico Mons. Alfonso Lasso, vescovo di Gaeta e poi san Giovanni Leonardi. 

Furono rese obbligatorie con un breve di Clemente VIII, del marzo 1599, stampato ed aggiunto 

alla fine del volume.  

 

21. GIORDANO, Gian Giacomo, Croniche di Monte 

vergine nelle quali si tratta delle cose più notabili occorse 

in detto Monte, prima, e doppo, che in quello fusse edificato 

il monasterio, & istituita la Congregatione, detta parimenti 

di Monte Vergine dell’Ordine del patriarca San Benedetto. 

E della Vita, e miracoli del Padre San Guglielmo da Ver-

celli abbate, e fondatore del medesimo sacro monasterio, e 

Congregatione; e di tutti gl’ altri Santi, & Abbati suoi suc-

cessori fin’a questi nostri tempi … Raccolte tutti da diuersi 

autori, e principalmente dall’antiche Scritture, che si con-

servano nel famoso archivio del sudetto sacro monasterio e 

poste per ordine in quegl’anni stessi, ne i quali sono acca-

dute. Dal molt’illustre, e reverendissimo padre Gio. Iacomo 
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Giordano. In Napoli, per Camillo Cauallo, 1649. – 24, 548, [12] p., [2] c. di tav.: ill. ; fol. 

Gian Giacomo Giordano fece la professione di fede nel 1612,  fu studente a Casamarciano, sa-

cerdote a Napoli, a Sarno. Dal 1621 al 1628 abate del Goleto, di Roma, di Penta, di Napoli. 

Giovanni Giacomo Giordano tenne la carica di abate generale di Montevergine dal 1630 al 1639 

e dal 1642 al 1645. Morì a Lacedonia il 15 novembre del 1662. Il volume delle Croniche pre-

senta una bellissima antiporta in cui spicca, in alto, l’incisione della Madonna di Montevergine 

con intorno i santi ed i beati della Congregazione Verginiana e due stemmi quello di Montever-

gine ed, in basso, del principe Nicola  Ludovisi. Sul frontespizio che reca la data del 1649 c’è lo 

stemma del tipografo Camillo Cavallo.  L’esemplare si suddivide in due parti; nella prima tratta 

del sito di Montevergine e nell’altra della vita di san Guglielmo. Il Giordano, nella sua opera, 

non si limita ad esposizione lineare, ma vi inserisce diverse trattazioni più o meno pertinenti con 

l’argomento principale che divengono una miniera a cui si può attingere per diverse ricerche 

storiche, anche se il tutto va considerato con le giuste precauzioni poiché il Giordano, a volte, 

rimanipola le fonti da cui attinge. 

 

22. MASTRULLO, Amato, Monte Vergine sagro, del quale si descrive il sagro tempio, e real 

monasterio di Monte Vergine, come capo, ch’è della Congregazione, detta di Monte Vergine … 

Fregiato con vna notitia  de’ monasterij de monaci e 

monache, cha hauuto della congregatione nell’isola 

di Sicilia. Adornato anche con due altre notitie … 

del reurendissimo p. abbate d. Amato Mastrullo. - In 

Napoli: per Luc’Antonio di Fusco, 1663. - [16], 724, 

[48] p. : antip. ; 4°  

Nativo di Castelbaronia, in provincia di Avellino, 

nacque intorno al 1608. Dal 1629 al 1632 fu studente 

a Montevergine, Casamarciano, Napoli; poi sacerdo-

te, cellerario, priore ed abate a Roma nel 1644, nel 

1658 abate di Marigliano e negli anni successivi di 

molte altre dipendenze virginiane quali Napoli, A-

versa, Capua, Formicola, Penta. Morì nel 1676. 

L’opera principale del Mastrullo è Monte Vergine 

sagro; l’autore la compose in polemica contro lo 

stesso avversario delle Croniche del Giordano, Sci-

pione Bellabona che aveva scritto i Raguagli della 

città d’Avellino, i cui esemplari in un primo tempo furono tutti ritirati e bruciati. L’opera conte-

neva temi che provocarono la suscettibilità dei verginani; perciò a tale contenuti rispose il Ma-

strullo per quel che riguardava Montevergine. Anche se l’esposizione di Monte Vergine sagro 

non è sempre esatta, bisogna riconoscere all’autore il merito di aver svolto un lodevole lavoro, 

che può considerarsi il primo tentativo di una storia delle abbazie e della Congregazione Vergi-

niana in continuazione all’opera del Giordano. 
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23. IACUZIO, Matteo, Brevilogio della cronica 

ed istoria dell'insigne Santuario Reale di Montever-

gine capo della regia congregazione benedittina de' 

Verginiani [Matteo Jacuzio]. In Napoli : per Gio. 

Maria Riccio, 1777. - XVI, 140, [6] p. ; 4° 

Il religioso nacque a Forino in provincia di Avellino 

nel 1716; nel 1731 effettuò la vestizione. Dal 1732 al 

1739 fu studente a Napoli, a Roma e poi ancora a 

Napoli. Divenne in seguito lettore di filosofia, teolo-

gia; nel 1760 abate di Castelbaronia; dal 1763 al 

1766 e dal 1775 al 1778 fu abate generale. Morì nel 

1780. Autore di diverse opere erudite, divenne molto 

noto nell’ambito della Congregazione verginana, so-

prattutto con il Brevilogio, che fu pubblicato senza il 

nome dell’autore. Quest’ultimo compare solo nella 

dedica al vescovo di Tiene, Don Antonio Grutel da 

parte di Angelo Maria D’Amato che ne curò 

l’edizione. L’opera presenta un singolare frontespi-

zio con incisione rappresentante lo stemma di Mon-

tevergine sostenuto da due angeli con trombe, e coi 

santi Benedetto e Guglielmo con la raffigurazione di Montecassino e di Montevergine e i sim-

boli più caratteristici dei due santi: il corvo col pane in bocca per san Benedetto, il lupo per san 

Guglielmo. 

     

24.    Introito ed esito della Cassa comune di Montevergine 

(Archivio di Montevergine, busta  64 - 1634, maggio - 

1644, aprile) 

Introito ed esito della cassa comune di Montevergine, ordi-

nato dal P. D. Clemente Stincone, vicario e depositario del 

monastero, iniziato sotto il generalato di G. G. Giordano e 

il decanato di D. Matteo da Tocco. Si tratta di un grosso 

volume manoscritto composto da 376 carte che contiene i 

quinterni d’introito ed esito della cassa comune del mona-

stero di Montevergine dal 1634 al 1644. Da quando, alla 

fine del secolo XVI s’introdusse la riforma della congrega-

zione, uno dei suoi capisaldi  fu l’osservanza del voto di 

povertà da parte dei religiosi; qualsiasi cifra giungesse nel-

le loro mani, anche per motivi strettamente personali, do-

veva essere depositata nella cassa comune da dove poi si 

estraeva per le comuni necessità, legate ad esempio al vitto ed al vestiario. A sorvegliare su tale 
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attività fu creata, all’interno della congregazione, una fi-

gura specifica che fu quella del depositario: era quel reli-

gioso incaricato della custodia  dei beni mobili che giun-

gevano in potere del monastero e che poi si erogavano per 

la comunità. Nella busta 64, all’inizio di ogni anno, è in-

dicato il superiore della congregazione ed il padre incari-

cato dell’ufficio di depositario. Tra di essi spiccano le fi-

gure di monaci, di cui alcuni molto dotti, come Marco de 

Masellis di Ospedaletto d’Alpinolo, autore 

dell’Iconologia della Madre di Dio Maria Vergine divisa 

in due libri, che riserba molto spazio alle notizie relative 

alla Madonna di Montevergine. In ogni anno 

dell’incartamento  è riportato, per quanto riguarda gli esi-

ti, l’indicazione delle voci specifiche: «ordinario, straor-

dinario, fiera di Salerno, per le cose di spetieria, pesce 

comprato, vittaghe e legume, oglio comprato, per condut-

tura di farina» etc. etc. Di seguito è riportato l’inventario 

delle “Robbe Comestibili” da cui si ricavano molte infor-

mazioni relative alla quantità e qualità dell’alimentazione monastica distribuite nei vari anni. 

Per il 1644 ci furono spese per: 57 tomoli di farina, di grano tomoli 200 provenienti dal feudo 

(con tale denominazione s’intendevano i possedimenti fondiari dei monaci di Montevergine), di 

sale tomola 5, di tarantello bottazzi 4, di alici bottazzi due, di sarde bottazzi 24, di risi tomola 

145, di ceci tomola 4, di fave picciole tomola 12.  

25. Esiti per cibarie: ordinario e straordinario di Loreto (Archivio di Montevergine, busta 

159 - 1843, dicembre)  

I registri di esiti ordinari e straordinari venivano 

compilati dai cellerari: costoro erano i monaci che 

nelle abbazie benedettine avevano la cura principale 

e diretta dell’amministrazione temporale del mona-

stero. A Montevergine il monaco cellerario assumeva 

la carica di cellerario maggiore poiché il patrimonio 

della casa madre era più cospicuo rispetto a quello 

delle  altre dipendenze verginiane. La sua ammini-

strazione era molto vasta: egli si occupava di tutta la 

casa madre di Montevergine e di quella di Loreto, 

anche delle amministrazioni  più particolari legate al 

cibo ed al vestiario, che entravano a far parte nella 

redazione dei suoi libri maggiori. Questi ultimi sono 

senza dubbio molto importanti e fondamentali per 

conoscere lo stato economico della congregazione e 

ricevevano, anno per anno, la verifica da parte dell’abate e dei suoi visitatori che vi potevano 

apportare osservazioni ed annotazioni circa i conti presentati. Per tale ragione il padre cellerario 
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cominciò a compilare anche il bastarduolo che offriva un’ulteriore specificazione delle voci di 

bilancio. 

 

26. Esito per vitto delle due comunità (Archi-

vio di Montevergine, busta 164 – 1861) 

Esito per vitto delle due comunità: lista giornaliera; 

discarico dei commestibili, esito giornaliero per vit-

to ai poveri ed ai forestieri a Loreto, esito per vitto 
agli ufficiali piemontesi in M. V., esito per vitto ai 

forestieri a M. V.  

I registri di introito ed esito si riferiscono ad en-
trambe le comunità: quella della casa madre di 

Montevergine e quella di Loreto e venivano per tal 

ragione compilati incartamenti separati. In entram-

be le case, nel passato, era presente un superio-

re, il padre priore, sul quale poi sopraintendeva 

l’abate; attualmente, considerando che le case 

religiose non hanno un numero elevato di mo-
naci si riscontra un solo padre priore (per Mon-

tevergine, Loreto, ma anche per il monastero 

benedettino di Assisi che è annesso alla Con-
gregazione Verginiana). Nel fascicolo del 1861 

compaiono i discarichi dei commestibili nei va-

ri mesi dell’anno e si può notare  in principio il 
consumo di sugna, lardo, formaggio, macche-

roni per i monaci, ma di seguito anche per i fo-

restieri rappresentati dalle persone incaricate, a 

vario titolo, di effettuare lavori presso il santua-
rio, da pellegrini, poveri per i quali è prevista la 

spesa di carne, baccalà, tarantello, pesce. Nello 

stesso incartamento si può notare un elenco separato per gli ufficiali piemontesi che in quel pe-
riodo sorvegliavano le postazioni di loro competenza; per quelli del campo di Mercogliano,  il 

priore della Congregazione, P. Tasquier,  inviava “pastafina” (pastina!), carne, maccheroni, bac-

calà, pesce, tarantello, tonnina, prosciutto, lardo, sugna, formaggio, vino. 
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